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Utero Gualtieri 

Cossiga: «È Gualtieri 
che mi minaccia» 
E avverte le Camere 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CAMILLA 

• • TORINO. «È Gualtieri che 
minaccia». Cossiga ribalta le 
parti. È lui, sostiene, ad essere 
vittima di un 'tentativo di inti
midazione» da parte del presi
dente della commissione Stra
gi. Il capo dello Stato lascia To
rino lanciando un appello alle 
forze politiche a «riconsiderare 
attentamente» la proroga alle 
inchieste su Ustica, Gladio e 
Moro. Altrimenti? Il presidente 
è pronto al conflitto In nome 
del «funzionamento dei poteri 
dello Stato». 

Aveva iniziato chiedendo: 
•Posso fare un paio di chiari
menti?». In realta Francesco 
Cossiga tiene solo a chiarirsi 
con Giulio Andreotti. Come se 
ce ne fosse bisogno. Già il gior
no prima il capo dello Stato, 
passando dai saloni di Palazzo 
Reale a quelli della potente 
Unione industriale, si era pre
murato di sterilizzare il suo ac
cenno alla gestione «da salerà» 
della politica del bilancio per 
non creare ulteriori rogne al 
presidente del Consiglio. Ma 
visto che qualche titolo di gior
nale ha ugualmente messo in 
relazione la filippica (pronun
ciata nel nome di Luigi Einau
di) con le convulsioni della 
legge finanziaria, ecco Cossiga 
affrettarsi a garantire di non 
aver dato-«giudizi politici su atti 
che sono attualmente all'esa
me del Parlamento». Giulio 
VIP, insomma, può tirare a 
campare. Anzi, a questa politi
ca il capo dello Stato ha offerto 
l'altra sera una giustificazione 

' che il diretto interessato, pur 
con tutto il suo cinismo, non 
ha mai osato teorizzare: «Qua
lunque governo e meglio del 
non governo». 

Viceversa, con Ubero Gual
tieri rincara la dose. Ciò che il 
presidente della Repubblica 
ha da «chiarire», su questo se
condo fronte, è che lo scontro 
a questo punto va oltre il presi
dente e i commissari della 
Commissione sulle stragi, per 
investire l'intero Parlamento 
che sta per approvare definiti
vamente la legge di proroga, fi
no alla fine della legislatura. 
dell'Inchiesta sulla tragedia di 
Ustica, sul caso Moro e sulla 
struttura clandestina di «Gla
dio». «Non sta a me prorogare 
o non proroga», spiega Cossi
ga. «La decisione di mettere in 
moto il meccanismo della pro
roga o meno sta al Parlamen-

,. to». Alle Camere e alle foncé 
politiche, il capo dello Stato 
lancia un «appello» affinché 
•riconsiderino attentamente il 
problema». Ma assieme a un 
avvertimento: se la proroga la 
concedono e se la riapprovas
sero quando il Quirinale la ri
manderà indietro, allora il ca
po dello Stato la riesaminerà 
per •accertare se non si verifi

chi uno di quei casi limite in 
cui il presidente della Repub
blica deve porre il rifiuto asso
luto della promulgazione trat
tandosi di una legge che mi
naccia il corretto funziona
mento dei poteri dello Stato». 

Dal grigiore della mattinata 
torinese cala, dunque, il losco 
annuncio di un nuovo conflitto 
al vertice delle istituzioni. È sta
ta una levataccia per Cossiga, 
costretto ad anticipare tutti gli 
impegni per poter rientrare a 
Roma in tempo per i funerali di 
Stato a Mario Sceiba. Ma II pre
sidente, oltre la quotidiana ras
segna stampa si è preso la bri
ga di spulciare riga per riga 
un'intervista rilasciata l'altro 
giorno da Gualtieri in risposta 
alla polemica che proprio il 
capo dello Stato aveva inaugu
rato a Ginevra. Sosteneva, l'e
sponente repubblicano, che 
«la commissione è stata atten
tissima a non tirare dentro il 
presidente». Più che mai so
spettoso, Cossiga (che all'epo
ca della tragedia era a capo 
del governo) vi ha scorto «un 
tentativo di intldimldazione» 
nei suol confronti. Quale? 
«Sembra dire che se io conti
nuo cosi, allora la Commissio
ne potrebbe rivedere la cosa e 
chiedere di interrogarmi...». E 
Cossiga indossa i panni della 
vittima: «È una minaccia, gra
vissima, proferita nell'esercizio 
delle sue funzioni da parte del 
presidente di una commissio
ne d'inchiesta nei confronti del 
capo dello Stato, perché egli 
sa Denissimo che un capo del
lo Stato non si può sottoporre 
ad esami da parte di una com
missione d inchiesta parla
mentare con poteri giudiziari». 

Ma «dentro» quelle storie ri
maste oscure. Il presidente, in 
un modo o nell'altro c'è stato. 
L'altra sera, davanti agli indu
striali di Torino, a un certo 
punto ha detto: «Anch'io mi 
sono divertito su Gladio. Ma è 
stato un divertimento per po
chi...». E ieri mattina, prima di 
sottoscrivere il registro degli 
ospiti della prima sede del Co
mando generale dell'Arma dei 
carabinieri, ha posto una... 
condizione: «Avvertite l'ufficia
le giudiziario che questa è solo 
una firma d'onore». Dice anco
ra in un'intervista a «Rai2»: 
•Stiamo attenti a rievocare i 
fantasmi del passato oggi che 
troppi hanno interesse a rievo
cazioni strumentali». E sottoli
nea: tutti i fantasmi. «Non solo 
Gladio o II plano Solo» ma an
che quelli di «una rivoluzione 
che rivoluzione non era» fino 
alla «tragedia di ciò che voleva 
essere sovversione e si ridusse 
a puro terrorismo*, apparten
gono - dice il presidente - a 
•una politica senza speranza 
che si ripiega solo sul passato». 

Presentato «Sovranità limitata» Sui misteri del «quarto uomo» & 
un libro-inchiesta che rivela Flaminio Piccoli dai giudici 
trame oscure e infiltrazioni Granelli attacca Cossiga: 
nel terrorismo rosso e nero «Io lotto per la verità» 

Br «strettamente sorvegliate» 
dalla nascita al caso Moro 
Dalla nascita della struttura Stay behind al sequestro 
Moro. Un libro inchiesta di due giornalisti deìV Unità, 
Antonio e Gianni Cipriani, getta nuova luce su trenta 
anni di «misteri d'Italia»: infiltrazioni dei servizi se
greti nelle Br, Gladio, lo stragismo. «Bisogna conti
nuare a cercare la verità», dice Granelli. I giudici 
hanno acquisito il libro e per il «quarto uomo» nel 
caso Moro sarà interrogato Flaminio Piccoli. 

VICHI D I MARCHI 

mt ROMA, «lo sono tra quelli, 
anche nel mio partito, che vo
gliono continuare a sapere». Il 
senatore de, Luigi Granelli rin
tuzza gli attacchi di Cossiga al
la commissione parlamentare 
sulle stragi (di cui e membro) 
e non accetta la teoria di chi 
vorrebbe mettere una pietra 
sul passato, su alcune delle pa
gine più nere e impunite della 
storia italiana. Si natta di tren-
t'anni di depistagli, di stragi
smo nero e terrorismo rosso, 
della costruzione di un doppio 
Stato e di una doppia legalità 
che vanno dal '47, con la na
scita della rete spionistica Stay 
behind, sino alla vicenda Moro 
e oltre. E proprio sul «quarto 
uomo» del caso Moro, i giudici, 
che hanno acquisito il libro, 
sono intenzionati a interrogare 
Flaminio Piccoli, che ne aveva 
parlato in commissione Stragi. 

Un nuovo tassello per ri

comporre le vicende di quegli 
anni si aggiunge ora con il li
bro di Antonio Cipriani e Gian
ni Cipriani «Sovranità limitata. 
Storia dell'eversione atlantica 
in Italia» (Edizioni Associate) 
presentato ieri a Roma. Le 
conclusioni cui giungono gli 
autori (entrambi giornalisti 
dev'Unita), basate su un meti
coloso lavoro di raccolta e 
connessione di fatti, di testi
monianze e documenti e che, 
dalla fine della seconda guerra 
mondiale sino, in pratica alla 
caduta del Muro di Berlino, la 
guerra fredda e la presunta mi
naccia di un'invasione da Est 
sono state usate in Italia per 
giustificare la crescita di un 
doppio Stato e di una doppia 
legalità, di una «sovranità limi
tata» utilizzata, anche e soprat
tutto, come strumento di lotta 
politica Interna, con una pre
valente funzione antiPci. 

È sopratutto sullo sviluppo 
delle Brigate rosse che l'opera 
fornisce le maggiori novità. A 
raccontarle, in una sala gremi
tissima dell'Hotel Bologna a 
Roma, e il prefatore del libro, 
Sergio Flamigni, uno dei mas
simi studiosi dei «misteri d'Ita
lia». È la notte del 25 gennaio 
71. Alla Pirelli c'è il primo vero 
attentalo brigatista, preparato 
però da un sindacalista di arca 
socialista della Cgil, nome di 
battaglia «Raffaele», che si rive
lerà essere un informatore del
la Questura di Milano. Fin dal 
suo inizio, dunque, all'interno 
del nucleo storico della Br ci 
sono degli infiltrati. Il fenome
no brigatista, nato spontanea
mente, «scheggia impazzita» 
della sinistra, diventa quasi su
bito strumento in parte etero
diretto da servizi segreti di va
ria marca. Un'infiltrazione che 
raggiungerà il suo massimo nei 
SSgiomi del sequestro Moro. 
Ma che ha la sua prova genera
le - ed è questa l'altra novità 
del libro- nel rapimento del 
giudice Sossi. Anche qui un in
filtrato, nome di battaglia Roc
co , ex para addestrato in Sar
degna e Toscana, esperto nel
la tecnica della «gambizzazio
ne», si batte per "uccisione di 
Sossi. La sua linea non passerà 
ma rimarrà l'unico imprendibi
le e impunito di quel seque
stro. Infine c'è il quarto uomo 
della vicenda Moro di cui ha 
parlato l'altro ieri l'on. Piccoli, 

confermando, di fatto, quanto 
scritto dai fratelli Cipriani. «Di 
certo - ha detto Flamigni - du
rante il sequestro Moro i servizi 
segreti conoscevano anticipa
tamente ciò che avveniva in 
casaBr». 

L'inviato del tgl. Ennio Re
mondino, autore di una sco
moda (e per questo censura
ta) inchiesta sui rapporti Cia-
P2, coordina il dibattito e pone 
delle domande. Dov'è finita la 
«prima Repubblica»? Risponde 
Stefano Rodotà, presidente del 
consiglio nazionale del Pds, 
per negare ogni possibile asso
luzione del passato. «Si dice 
che quelle vicende sono legate 
al periodo della guerra fredda 
e che perciò vanno dimentica
te. Ma ciò non è possibile per
chè la premessa di uno Stato 
democratico è che la rottura 
della legalità non è ammissibi
le. Non esistono ragioni buone 
che la giustificano. La sovrani
tà limitata si è trasformata in 
strumento di lotta politica in
tema». Si tratta di una lettura 
delle vicende di quegli anni 
che non è slata giocata solo in 
chiave atlantica. «Anzi - ag
giunge Gian Giacomo Migone, 
condirettore de L'Indice, an-
ch'egli esponente del Pds -
molte delle vicende legate al 
terrorismo rosso hanno avuto 
una funzione di paralizzare il 
quadro politico che era stalo 
scosso dall'ondata rinnovatri-
ce degli anni '68-75. Solo che 

- sottolinea Migone - non si 
possono rileggere le vicende 
della guerra fredda e dell'ever
sione se non si analizza anche 
il cam]X> sovietico. Il sistema 
Usa-Urss in realtà si reggeva 
anche su un'enorme conni
venza». Luigi Granelli difende 
l'utilità del libro , il suo essere 
«una scudisciata», utile anche 
per il Livore della Commissio
ne stragi, «se gli sarà consentito 
di sopravvivere». Ma il punto, 
dice, non è l'Alleanza atlantica 
bensì i rapporti deviati tra ser
vizi segreti proliferati al suo in
terno». 
Anche Giovanni Ferrara, per il 
Pri, e Rino Seni, per Rifonda
zione comunista, difendono 
l'operaio della Commissione 
stragi dagli attacchi di Cossiga. 
Ferrara - che sollecita una ri
cerca storica più ampia sui mi
steri d'Italia, ma anche su quel
l'Italia democratica che ha re
sistito - afferma che sarebbe 
un atto politico gravissimo in-
terrom|>cre il lavoro parlamen
tare di inchiesta sulle stragi pri
ma della scadenza naturale 
della legislatura. Ma difendere 
tale operato comporta racco
gliere anche le forze. « Ma - si 
chiede Serri - non c'è il rischio 
che siamo minoranza? In ogni 
caso, più e prima ancora di 
ogni riforma elettorale, la crisi 
della democrazia italiana si 
combalte facendo i conti con il 
passato, portando alla luce la 
verità». 

La «destabilizzazione stabilizzante» dal dopoguerra agli anni 80 

Doppio Stato e doppia legalità 
Sconcertante storia dell'Italia parallela 
Br controllate flrvcfalìa nascita. DiejjjS'Jfe prime azio
ni alla Pirelli, rivela il libro SóuraniaWlrnitata, di An
tonio Cipriani e Gianni Cipriani, c'era un uomo del
l'Ufficio politico di Milano. E un ex para insegnò alle 
Br tecniche militari, partecipò al sequestro Sossi e 
all'evasione di Curdo. Ebbene, solo lui è rimasto 
fuori dalle inchieste. Sono alcune storie inedite: co
me quella della Difesa civile è di padre Morlion. 

§ • ROMA. Un'ombra lunga 
sulla sovranità italiana. Ope
razioni occulte, iniziate quan
do la guerra di liberazione era 
ancora in corso, proseguite, 
con strumenti operativi sem
pre diversi, fino al caso Moro. 
E le Brigate rosse, appare dal
la documentazione citata dal 
libro, rappresentano uno di 
questi strumenti di destabiliz
zazione stabilizzante, seppure 
in modo inconsapevole. Lo 
dimostrano gli scritti dottrinali 
trovati nella sede deWAgìnler 
press nel 1974, i manuali di 
Gladio redatti nel 1965. il Field 
manual del capo di Stato 
maggiore americano, del 
1970T Lo dimostrano, altresì, 
le dichiarazioni dei generali 
del Sid Giovanni Romeo, e del 
carabinieri Vincenzo Morelli. 
E poi ancora i fatti citati in ab
bondanza. 

Il quarto uomo del caao 
Moro. Anche i giudici di Ro
ma vogliono sapere chi è. Co
si interrogheranno l'onorevo
le Flaminio Piccoli e gii autori 
del libro Sovranità limitata. 
Dalla lettura del testo si può 
anche tracciare un identikit 
del quarto uomo: un uomo 
colto, legato alle Br ma non 
troppo, capace di rappresen
tare la «mente politica» dell'o
perazione più grave di desta
bilizzazione stabilizzante. Che 

. vuol dire? Che i magistrati, su-

. perando gli impacci costituiti 
da un'Inchiesta, cosi temuta 
dalle istituzioni, potrebbero 
attivare indagini, in primo luo
go per scoprire chi opera co
me «gruppo di pressione» sui 
brigatisti gravati da una valan
ga di ergastoli impedendo lo
ro di collaborare per scioglie

re i misteri degli «anni di 
piombo». 
Un park tra I rapitori di 
S M M . «La strategia atlantica, 
in tutti i manuali dottrinali, 
prevedeva un terrorismo selet
tivo che uccidesse e seminas
se terrore»: ed ecco, nell'aprile 
1974 il sequestro del giudice 
Mario Sossi, «prescelto come 
vittima sacrificale della nor
malità atlantica». Poche righe, 
che segnano l'avvio di una ri
costruzione storica secondo 
la quale un ex para sarebbe 
stato infiltrato nelle file delle 
Br per addestrarle militarmen
te. Obiettivo: inasprire quella 
strategia della tensione. L'ex 
para parteciperà al «salto di 
qualità» brigatista, chiedendo 
insieme con Moretti la con
danna a morte di Sossi, poi or
ganizzerà l'evasione di Curcio 
e chissà quante altre azioni. 
Ma il suo nome non risulterà 
mal in alcun atto giudiziario. 
Scivolerà via in ogni inchiesta, 
come il nome del quarto uo
mo del caso Moro. 

Padre MorUon. Fu Wil
liam Donovan, capo dell'Oss 
americane, ad arruolare il do
menicano belga e ad aprire 
una base direttamente nel Va
ticano nel 1944. Un nome, 
quello di Morlion, che salta 
fuori ancora nella vicenda 
dell'Hyperion, indicato tra gli 

«ideatori» della scuola di lin
gue parigina (fondata da Cor
rado Simioni, da Innocente 
Satvoni e dall'abbé Pierre) 
che un rapporto del Sisde co
perto da segreto fino al 1990 
definisce «ufficio di rappre
sentanza per la Cia in Euro
pa». 

Il Consiglio supremo di 
Difesa civile. Un'altra Gla
dio. Anzi, la Gladio ancora più 
occulta è entrata in opera, 
chissà quando, senza che il 
Parlamento sapesse niente. 
Cosi in Italia esiste un Consi
glio supremo della Difesa civi
le, da attivare in casi di «emer
genza», con lo scopo di «man
tenere il fronte intemo». E una 
circostanza, quella della Dife
sa civile, che dovrà essere ap
profondita dalla commissione 
Stragi e anche dalla magistra
tura. Perché da una serie di 
documenti emerge con estre
ma chiarezza che ancora oggi 
la struttura clandestina è in 
funzione. Alcuni documenti 
sono stati recentemente man
dati a San Maculo: parlano 
dell'ipotesi di «confondere» gli 
uomini della linea rossa di 
Gladio in un «calderone» ma
scherato da protezione civile, 
dove operano anche medici, 
obiettori di coscienza, subac
quei. Quella struttura, è scritto 
nell'ipotesi, in realtà dovrebbe 

rispondere alla Difesa civile. 
Solamente che da alcuni do
cumenti sequestrati alla Sip e 
relativi alla struttura occulta, è 
emerso che le «cellule di ri
sposta» rispondono, adesso, 
ad un misterioso Consiglio su
premo della difesa civile mai 
approvato dal parlamento. 
Un'altra Gladio, dunque. 
Composta da chi? Per quali 
scopi? Comandata da chi? In
terrogativi ancora senza rispo
sta. Ma c'è una certezza: c'è 
qualcosa di ancora più segre
to della Stay behind. 

rj primo Infiltrato nelle 
Br. Un sindacalista socialista 
della Cgil fu il primo «confi
dente» della polizia infiltrato 
nelle Br Era il 1971: fu lui a 
fornire a Curcio e a France-
schmi I piani per portare a ter
mine le prime iniziative terro
ristiche. E lo faceva obbeden
do alle direttive dell'Ufficio 
politico della Questura mila
nese. Questo dimostra come, 
fin dai primi passi, le Br fosse
ro strettamente sorvegliate. 
Quindi sarebbero potute esse
re sgommate sul nascere. In
vece sar.inno guidate per ma
no fino .il «salto di qualità»: il 
sequestro Sossi, la prova ge
nerale di quello che sarà il de
litto più grande della Repub
blica, il sequestro e l'uccisio
ne di Moro. 

Aeroporti: 
nuovi scioperi 
dei controllori 
di volo 

A novembre ci saranno due giorni d rischio per chi desi
dera viin aereo. La Lieta, il sindacato autonomo dei 
controllori di volo, hd proclamato due scioperi naziona
li ma il primo riguarderà solo gli aerotaxi, prevalente
mente privati. Tradizionali, invece, le modalità del se
condo sciòpero indetto per il 17 novembre dalle 17 alle 
14. «saranno garantiti - dice il comunicato della Ucta-
soltanto i servizi minimi approvati dalla commissione di 
garanzia per la legge 146 sullo sciopero», il sindacato 
autonomo protesta per «l'ottusità e l'oltranzismo dei sin
dacati confederali che tentano di escludere la Lieta dal
la conferenza di organizzazione dell'Anav». 

Catania: 
condanna 
per molestie 
sessuali 

Un meccanico di 28 anni, 
Roberto Perticali, è stato 
condannato a due anni di 
reclusione per molestie 
sessuali. Il giovane aveva 
aggredito, lo scorso 13set-

.m^^^^^^^^m—mmimm tembre, una sedicenne 
che passeggiava in com

pagnia della madre. Ad un tratto l'uomo sollevò la gon
na della ragazza e iniziò a palpeggiarla ma dovette 
smettere perché la madre della giovane cominciò ad ur
lare disperatamente attirando l'attenzione di due cara-
binien. Roberto aveva tentato di discolparsi affermando 
di aver scambiato la ragazza per una sua ex fidanzata. 
Ma i giudici della terza sezione del tribunale di Catania 
non gli hanno creduto anche se hanno concesso la so
spensione condizionale della pena. 

È morto, nella tarda serata 
di mercoledì, il procurato
re della repubblica presso 
il tribunale di Sciacca 
(Agrigento), Rosario Mes-
sana, aveva 65 anni. Da 

mm^^mm^^^^^^mmmmmm tempo soffriva di un grave 
enfisema polmonare. 

Venti giorni fa Messana aveva chiuso l'istruttoria relativa 
alle accuse del pentito trapanese Rosano Spatola nei 
confronti del ministro del Mezzogiorno, Calogero Man-
nino, chiedendo ed ottenendo dal Gip l'archiviazione 
del procedimento. Messana era in magistratura da 35 
anni, aveva i niziato la sua carriera a Verona come udi
tore giudiziario, successivamente era stato pretore a Gi-
bellina, giudice istruttore presso il tribunale di Setacea e 
infine procuratore della repubblica. 

Sciacca: 
è morto Messana 
il magistrato 
del caso Mannino 

Orbetello 
Tossicodipendente 
fa saltare col gas 
la sua casa 

Un giovane conosciuto 
come tossicodipendente, 
Danilo Macarozzi, 24 an
ni, ha fatto saltare in aria il 
proprio appartamento a 
Orbetello dopo averlo sa-

, ^ m m m m m m m m ^ ^ ^ turato di gas. Prodottosi 
vaste ustioni e soccorso 

dai medici dell'ospedale locale, il giovane è stato trasfe
rito in seguito, con una prognosi di 60 giorni, al centro 
specializzato di Pisa. L'episodio è accaduto verso le 
13.30 di ieri: Macarozzi ha cominciato a dare in escan
descenze, urlando propositi di suicidio ed ha portato 
una bombola di gas nella sua camera. Poi, inveendo 
contro la madre che tentava di fermarlo e minacciando 
con un coltello carabinieri e vigili del fuoco, ha aperto 
la valvola della bombola e ha dato fuoco alla miscela di 
gas e aria. È saltato il tetto dell'edifìcio, una ex caserma 
dei carabinieri e, oltre all'appartamento del giovane, è 
rimasto lesionato anche un alloggio adiacente. 1 vigili 
del fuoco stanno verificando le condizioni del palazzo 
per decidere un eventuale sgombero delle famiglie. 

Philip Morris: 
«Siamo estranei 
al contrabbando 
di sigarette» 

Giorni fa il ministro dell'In
terno Vincenzo Scotti ave
va dichiarato ai giornalisti 
che «il contrabbando delle 
sigarette non viene fatto 
senza il consenso delle 

^ _ _ ^ _ _ — — _ — ^ _ ^ _ multinazionali» minac
ciando poi la Philip Morris 

di vietare alle tabaccherie di vendere le Malboro. Ora la 
direzione della ditta ha diramato un comunicato in cui 
afferma di essere estranea al contrabbando: «Da sem
pre operiamo perché i nostri prodotti siano accessibili 
al consumatore tramite i canali legittimi e disapprovia
mo qualsiasi altra forma di commercializzazione, la 
Philip Morris rispetta da sempre e scrupolosamente la 
legislazione italiana e sarebbe da considerarsi arbitrana 
qualsiasi affermazione contraria». 
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Alba, ucciso nella sua villa 

li 

Assassinato a cugino 
dell'industriale Miraglio 
I H TORINO. Lo hanno tro
vato morto, ucciso da fucila
te esplose a bruciapelo, nel 
parco di una delle ville che 
sorgono sulle incantevoli 
colline attorno ad Alba. È 
corsa notizia che si trattasse 
di uno dei più noti industriali 
italiani, Franco Miraglio, ti
tolare di un vero impero nel 
settore tessile e dell'abbi
gliamento. Poi si è saputo 
che la vittima era un suo cu
gino, quasi omonimo. Il fe
roce delitto ha provocato 
ugualmente una grande im
pressione nel capoluogo 
delle Langhe, dove lo scom
parso, Francesco Miraglio di 
62 anni, era molto conosciu
to, anche perchè era stato 
presidente della locale fede
razione della caccia. 

Il Miraglio, pensionato be
nestante, viveva nella villa 
isolata sulla collina con la 
moglie spagnola, Isabella 

Lopez Bonamusa, di 40 an
ni, ed il figliastro Daniele 
Mattone, di 18 anni. È stato 
quest'ultimo a fare la maca
bra scoperta mercoledì sera 
verso le 19. Rincasando, il 
ragazzo ha trovato il corpo 
del patrigno riverso nel giar
dino, vicino alla sua «Uno» 
bianca. A pochi passi dal
l'uomo era rotolato il vaso di 
crisantemi che stava traspor
tando, quando diversi colpi 
d'arma da fuoco lo hanno 
centrato. 

Il mortale agguato sareb
be avvenuto nell'arco di po
chi minuti, durante i quali 
non c'erano testimoni nella 
villa. Ha raccontato infatti 
Daniele agli inquirenti di es
sere rincasato dal lavoro 
mercoledì sera dopo le 18, 
di non aver trovato nessuno 
in casa, nemmeno il patri
gno, di essere nuovamente 
uscito verso le 18,40 e di 

aver rinvenuto il corpo sen
za vita del patrigno quando 
ha fatto ritomo verso le 19. 
La prima ipotesi è stata 
quindi quella di un omicidio 
per rapina, commesso da 
ignoti delinquenti che il Mi
raglio avrebbe sorpreso arri
vando alla villa con la sua 
utilitariatralel8,40elel9. 

Ma ieri sera i carabinieri di 
Alba hanno lasciato inten
dere che non si escludono 
altre ipotesi, come una ven
detta o un movente legato 
alla vita privata della vittima. 
•Non è secondario stabilire -
hanno dichiarato gli inqui
renti - se il Miraglio stesse 
rientrando oppure uscendo 
di casa». 

La moglie, il figliastro ed 
altre persone sono state in
terrogate dal sostituto pro
curatore dott. Gregorio Fer
rerò che coordina le indagi
ni. UM.C. 

La madre ai giudici: «Non fu suicidio» 

Caso Della Gherardesca: 
il nobile Guido fu ucciso? 
• i LIVORNO. Un delitto in 
una delle più nobili famiglie 
italiane. Guido Novello della 
Gherardesca, morto nel giu
gno del 1990 con un colpo di 
pistola alla tempia, non si sa
rebbe affatto suicidato. Ad af
fermarlo sono la' madre e il 
fratello della vittima, Il conte 
Walfredo Tedlce Ugolino An
tonio Guido Maria della Ghe
rardesca e la noblldonna An
tonia D'oncteu De La Batte, 
che hanno presentato un 
esposto denuncia che parla di 
omicidio. A commetterlo sa
rebbe stata Antonia Maria 
Sgarascia, la moglie di Guido, 
e vi sarebbero anche le prove, 
secondo l'avvocato dei due 
denuncianti, Michele Gemilo-
niSilverj. 

Il fatto di sangue è avvenuto 
a Donoratico, una frazione 
del comune di Castagneto 
Carducci, nella fattoria delle 
Mandriacce, circondata come 
si conviene, da uno splendido 
parco. Il corpo del povero 

Guido venne nnvenuto nel 
primo pomeriggio del 13 giu
gno del 1990 nella sua came
ra da letto. Accanto al cadave
re venne trovata una pistola 
calibro 7,65 dal quale era sta
to esploso il colpo mortale, 
ma l'arma si trovava alla sini
stra del corpo e Guido Novello 
non era mancino. Da qui la 
prima ipotesi avanzata dai 
due familiari: ad esplodere 
quel colpo fatale sarebbe sta
to qualcuno. Ma chi? L'ipotesi 
è che possa essere stata la 
moglie, la quale per crearsi un 
alibi sarebbe uscita presto 
quella mattina lasciando il 
marito agonizzante. Da parte 
sua la contessa Antonia Maria 
Sgarascia nega tutto e ricaccia 
le accuse contro i due con
giunti, sopratutto contro il fra
tello Walfredo della Gherar
desca che a suo dire avrebbe 
schiavizzato il più piccolo dei 
rampolli. La cosa è seria, una 
denuncia per omicidio non 
interrompe soltanto le proce

dure per l'eredità, ma attiva 
un iter che, se produrrà effetti, 
provocherà l'apertura di un 
processo penale dal cui esito 
si potrà fare luce su un episo
dio che sembrava sepolto con 
il suo stesso protagonista. In 
giro per Donoratico si parla 
molto di questa stona. La gen
te dice che il povero Guido 
non sembrava tipo da suici
darsi, anche se la vita non gli 
ha dato molto. Solo un pò di 
soldi, una bella proprietà in 
pineta, una bella moglie, ma 
pochi amici. 

Quella della famiglia della 
Gherardesca è una stona anti
ca, quanto segnata da alcune 
vicende non sempre limpide. 
Sono discendenti del longo
bardo Rat Causo che si impa
dronì dei tenitori da Pisa fino 
Grosseto. Un loro antenato 
compare nel XXXIII canto del
l'inferno dove il divino poeta 
assegna al conte Ugolino una 
parte importante. 

Censimento: 
si estende 
lo sciopero 
dei rilevatori 

K BOLOGNA La protesta dei rilevatori del censimento si allar
ga: partita da Bologna ha ormai coinvolto Milano, Napoli, Firen
ze, Genova, Palermo, Brescia, Cesena. Protagonisti del braccio 
di ferro con ristai e il governo sono migliaia di giovani che la
mentano d'essere mal pagati per un lavoro che si sta rivelando 
pesante e difficile. Intanto i cittadini sono alle prese con i modu
li, nella foto un barbone viene aiutato a compilare il foglio del 
censimento nella Comunità di Sant'Egidio a Roma 


